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 Norme & Tributi

Cig, nuove domande
solo dal 18 giugno

Domande entro 15 giorni 
e all’Inps altri 15 giorni 
per pagare l’acconto

Le aziende multilocalizzate 
possono continuare 
a fare richiesta al ministero

Enzo De Fusco

Le nuove domande di cassa integra-
zione con pagamento diretto do-
vranno essere presentate diretta-
mente all’Inps ma solo dal 18 giugno.
L’azienda ha tempo 15 giorni per tra-
smettere la domanda e l’Inps altri 15
giorni per pagare l’acconto. La nuova
procedura è disegnata nell’articolo 
22-quater del Dl 18/2020 introdotto
dall’articolo 71 del Dl Rilancio.

Il nuovo articolo 22-quater preve-
de che i trattamenti di integrazione 
salariale in deroga, per i periodi suc-
cessivi alle prime 9 settimane rico-
nosciuti dalle regioni, sono concessi
dall’Inps a domanda del datore di la-
voro. Le aziende multilocalizzate po-

tranno continuare a presentare le 
domande al ministero del Lavoro.

Il comma 3 stabilisce che la do-
manda di concessione del tratta-
mento può essere trasmessa, decorsi
30 giorni dall’entrata in vigore del 
decreto, alla sede Inps territorial-
mente competente. Dopo i 30 giorni
la norma prevede due termini distin-
ti di presentazione delle domande: 
entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il periodo
di sospensione o riduzione dell’atti-
vità lavorativa (comma 3) ed entro 15
giorni per le aziende che si avvalgono
del pagamento diretto (comma 4). 
L’unica ipotesi che non prevede il pa-
gamento diretto della cassa in dero-
ga sembra essere quella prevista dal-
l’articolo 22, comma 6bis, in cui sono
richiamate le aziende multilocaliz-
zate che possono essere autorizzate
all’anticipo della prestazione con il 
successivo rimborso da parte del-
l’Inps.

Il datore di lavoro che si avvale del
pagamento diretto deve presentare,
unitamente alla domanda, i dati es-
senziali per il calcolo e il pagamento
di un acconto nella misura del 40 per
cento. Per conoscere le modalità di 
presentazione dei dati bisognerà at-
tendere una circolare Inps. Una volta
ricevuta la domanda con la richiesta
di acconto della prestazione (che non
dovrebbe rappresentare un obbligo)
l’Inps ha tempo 15 giorni per autoriz-
zare e disporre il pagamento del 40 
per cento. L’anticipazione è calcolata
sulle ore relative all’intero periodo 
richiesto.

Il datore di lavoro invia, in ogni
caso, all’Inps tutti i dati necessari per
il saldo dell’integrazione salariale, 
secondo le modalità stabilite dal-
l’Istituto, entro 30 giorni dell’eroga-
zione dell’anticipazione.

L’Inps provvede al pagamento
della cassa integrazione residua o al
recupero nei confronti dei datori di 
lavoro degli eventuali importi inde-
bitamente anticipati. 

La norma prevede il recupero al
datore di lavoro sul presupposto che
sono le aziende che dichiarano le ore
programmate da autorizzare. Chia-
ramente, spetterà poi all’azienda il 
successivo recupero delle somme sui
lavoratori interessati.

I datori di lavoro per ogni periodo
interessato comunicano all’Inps, en-
tro il 20 del mese successivo, i dati 
necessari per il pagamento della pre-
stazione effettiva con le modalità an-
cora da stabilire. Se il datore di lavoro
non rispetta i termini stabiliti, il pa-
gamento della prestazione e degli 
oneri ad essa connessi rimangono a
carico del datore di lavoro inadem-
piente.

Per le domande dei datori che ri-
chiedono il pagamento diretto per
una prestazione relativa al periodo 
ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e
il 30 aprile 2020, già autorizzate dalle
amministrazioni competenti, i dato-
ri di lavoro, ove non abbiano già 
provveduto, devono comunicare al-
l’Inps i dati necessari per il pagamen-
to entro l’8 giugno con modalità che
saranno rese note dall’Istituto.
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RETRIBUZIONI PARZIALI

Niente reato se il falso 
non è in dichiarazione
Per la Cassazione non commette 
reato di dichiarazione fraudolenta 
(articolo 2, Dlgs n. 74/2000) 
l’amministratore di una società, la 
quale, in condizioni economiche 
precarie, versi ai dipendenti parte 
delle retribuzioni risultanti dalle 
buste paga, riportando l’intero 
importo nel libro giornale e 
indicando le somme ancora dovute 
nel passivo del bilancio societario 
alla voce “debiti verso i dipendenti”. 
Nel caso oggetto della sentenza n. 
15241/2020, la Corte d’appello 
confermava il primo grado, con cui 
l’imputato era stato giudicato 
colpevole di dichiarazione 
fraudolenta mediante fatture o altri 
documenti per operazioni 
inesistenti.

— Salvatore Servidio
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
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Tempo determinato, rinnovi
e proroghe senza causali
CONTRATTI DI LAVORO

Agevolati gli accordi
in essere al 23 febbraio
fino alla data del 30 agosto

Giampiero Falasca

Debutta con sorpresa il nuovo regi-
me di acausalità previsto dal decreto
Rilancio (Dl n. 34/2020) per i con-
tratti a termine e di somministrazio-
ne. L’articolo 93 del testo apparso in
gazzetta ufficiale, infatti, contiene un
inciso (si fa riferimento ai contratti in
essere «alla data del 23 febbraio») 
che non c’era nelle bozze circolate 
nei giorni scorsi e che cambia in ma-
niera rilevante il perimetro delle
nuove regole.

La norma consente di non indica-
re la casuale, fino al prossimo 30 ago-
sto, al rinnovo o alla proroga dei con-
tratti a termine che erano in corso di
esecuzione alla data del 23 febbraio
2020. Una innovazione importante,
ma di portata molto limitata: vengo-
no esclusi dal nuovo regime tutti i 
contratti scaduti prima del 23 feb-
braio scorso, così come quelli stipu-
lati per la prima volta in seguito a tale

data; per questi rapporti resta obbli-
gatorio il regime previsto dal decreto
Dignità, e quindi va indicata la casua-
le qualora sia necessario un rinnovo
(e in caso di proroga che allunghi il 
rapporto oltre i 12 mesi complessivi).

A parte questa distinzione crono-
logica, del tutto irrazionale, la norma
contiene alcune imprecisioni che 
fanno sorgere importanti dubbi in-
terpretativi. 

Il primo dubbio riguarda la durata
cui possono arrivare i contratti pro-
rogati o rinnovati utilizzando il regi-
me acausale. La legge non chiarisce
se il 30 agosto debba essere conside-
rato come data ultima per la sotto-
scrizione di un accordo di proroga o
rinnovo, la cui durata potrà raggiun-
gere quella prevista dalle regole ordi-
narie o se, invece, costituisca la data
entro cui deve scadere il contratto. In
attesa che la legge di conversione 
chiarisca questo dubbio, le imprese
dovranno necessariamente adottare
la lettura più prudente, stipulando 
proroghe e rinnovi acausali con una
durata massima che non superi il 30
agosto.

Un altro dubbio interpretativo
importante riguarda l’inciso iniziale
della norma in cui si prevede che la 
facoltà di non apporre la causale vie-

ne riconosciuta «per far fronte al
riavvio delle attività in conseguenza
dell’emergenza epidemiologica da 
Covid-19». 

Da più parti è stato rilevato che
questo inciso deve essere riferito alla
generica necessità del sistema eco-
nomico di agevolare la ripartenze 
delle imprese. È una lettura intelli-
gente, probabilmente coerente con 
le intenzioni del legislatore; tuttavia,
non va sottovaluto il rischio che que-
sta interpretazione non coincida con
quella dei giudici che saranno chia-
mati a valutare la norma. Di fronte a
una norma che precisa che un con-
tratto serve per il «riavvio delle atti-
vità», cosa impedisce a un interprete
di sostenere che il regime di acasuali-
tà è applicabile solo alle imprese che
hanno l’esigenza di far ripartire l’at-
tività dopo l’emergenza sanitaria?

Per risolvere questi dubbi, c’è solo
uno strumento: correggere, in sede
di conversione del decreto, gli aspetti
oscuri della norma. Un intervento 
doveroso per far funzionare una 
norma molto importante per le im-
prese e i lavoratori, cui offre loro la 
possibilità di continuare a operare in
un momento difficile come quello at-
tuale. 
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Licenziamenti senza blocco
nel periodo di vacatio legis
RECESSI ECONOMICI

Retroattività di difficile
applicazione per i giorni
non coperti dal Dl 34/2020

Angelo Zambelli

Nella tarda serata di martedì 19 mag-
gio è stato pubblicato in Gazzetta Uf-
ficiale il decreto Rilancio (Dl 
34/2020), in vigore il giorno stesso.
Il Governo è stato costretto negli ulti-
mi giorni a una corsa contro il tempo,
anche in ragione del venire meno, 
nella giornata di domenica 17 mag-
gio, del “blocco” dei licenziamenti
economici contenuto nell’articolo 46
del Dl Cura Italia, prorogato al 17 ago-
sto dal Dl appena pubblicato.

Il “trend topic” degli ultimi giorni è
stato, infatti, quello della legittimità o
meno dei licenziamenti per motivi og-
gettivi intimati dai datori di lavoro nel-
le giornate intercorrenti tra la scaden-
za del divieto contenuto nel Dl Cura 
Italia e la pubblicazione del Dl Rilancio.
Argomento che ha diviso gli interpreti
tra coloro i quali sostenevano che la 
proroga del divieto introdotta dal Dl 

Rilancio non potesse trovare applica-
zione retroattiva per i giorni rimasti 
“scoperti” dal divieto del Cura Italia - in
ossequio ai principi generali del diritto
(su tutti l’articolo 11 delle disposizioni
preliminari al Codice civile) e tanto più
considerando la natura imperativa 
della norma - e chi, invece, riteneva 
ammissibile l’applicazione retroattiva
del divieto, posto che tale principio, 
fatta eccezione per la legge penale, non
assurge al rango costituzionale. Si è 
registrata, in ogni caso, unanimità tra
gli addetti ai lavori nel predicare alle 
aziende la massima prudenza nell’in-
timazione dei licenziamenti nei giorni
di “vacatio legis”, in considerazione 
dell’eccezionalità del momento stori-
co, nonché dell’imprevedibilità del 
Governo, che ci ha abituato negli ulti-
mi tempi a soluzioni non prive di fan-
tasia (si veda la rubrica dell’articolo 19
bis introdotto dalla legge di conversio-
ne del Dl Cura Italia, che qualifica come
«norma di interpretazione autentica»
una norma di contenuto chiaramente
innovativo, al solo fine di giustificarne
l’applicazione retroattiva).

Ad avviso di chi scrive, anche solo
ipotizzare la retroattività di un pre-
cetto di tale eccezionale portata sa-
rebbe un vulnus al concetto stesso di

Stato di diritto per quei datori di lavo-
ro che abbiano legittimamente deciso
di intimare un licenziamento per mo-
tivi economici nelle giornate tra do-
menica 17 e martedì 19 maggio, tra 
l’altro con l’introduzione della proro-
ga di un divieto scaduto da tre giorni
solo in tarda serata (guarda caso, co-
me il Dl Cura Italia).

Per il resto, le modifiche anticipate
dalle bozze sono state confermate dal
Dl Rilancio, che oltre a prorogare il 
“blocco” dei licenziamenti economici
fino al 17 agosto ha disposto la sospen-
sione, per il medesimo periodo, delle 
procedure di licenziamento individua-
le per motivi oggettivi a cui sono tenute
le aziende di maggiori dimensioni e 
per assunzioni prima del Jobs Act. È 
stata, infine, confermata la controver-
sa (quanto inutile) previsione relativa
alla possibilità per i datori di lavoro, a 
prescindere dalle dimensioni del-
l’azienda, di revocare i licenziamenti 
economici intimati tra il 23 febbraio e
il 17 marzo 2020 a condizione di fare 
contestuale richiesta dei trattamenti di
integrazione salariale a partire dalla 
data di efficacia del licenziamento.
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VIRUS E RIPRESA

LAVORO

CIGO/FIS CASSA IN DEROGA

• È necessario avviare l’informativa, la consultazione 
e l’esame congiunto che devono essere svolti anche 
in via telematica entro i tre giorni successivi a quello 
della comunicazione preventiva

• Introdotto l’obbligo dell’accordo sindacale anche 
per le aziende chiuse per ordinanza emanati 
per far fronte al Covid-19

• Per i datori di lavoro dei settori turismo, �ere 
e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo 
e sale cinematogra�che possono accedere 
alle nuove 9 settimane utilizzandole anche 
in modo continuativo

• Se l’azienda è stata autorizzata per un numero 
di settimane inferiori alle prime 9, prima di accedere 
al nuovo periodo stabilito dal DL Rilancio, devono 
richiedere l’autorizzazione per le residue settimane 
all’Ente di riferimento (Regione o Ministero)

• Le aziende multilocalizzate potranno anticipare 
la cassa integrazione ai propri dipendenti, 
le modalità sono da de�nire

• In ogni caso, le aziende sono tenute a presentare 
gli SR41 entro il giorno 20 del mese successivo 
a quello in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale

• Per l’anno 2020, le regioni possono concedere 
ulteriori periodi di trattamenti di integrazione 
salariale in deroga nel limite della durata massima 
di 4 settimane utilizzando le risorse a loro 
disposizione 

• Per i datori di lavoro dei settori turismo, �ere 
e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo 
e sale cinematogra�che possono accedere alle 
nuove 9 settimane utilizzandole anche in modo 
continuativo

• Per le aziende che anticipano la cassa, la domanda 
va presentata entro la �ne del mese successivo 
a quello in cui in cui ha avuto inizio il periodo 
di sospensione o di riduzione dell'attività lavorativa 
(non più entro il quarto)

• Il termine di presentazione delle domande riferite 
a periodi di sospensione o riduzione dell’attività 
lavorativa ricompresa tra il 23 febbraio 2020 
e il 30 aprile 2020 è �ssato al 31 maggio 2020

• Qualora la domanda sia presentata dopo il termine 
indicato l’eventuale trattamento di integrazione 
salariale non potrà aver luogo per periodi anteriori 
di una settimana rispetto alla data di presentazione

• Prima di poter richiedere le ulteriori 4 settimane 
è necessario aver fruito dell’intero periodo 
di 14 settimane (9 + 4)

Le novità del decreto Rilancio
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Il coraggio e la forza per ripartire.

EMERGENZA CORONA VIRUS: LE MISURE MESSE IN CAMPO DALLE IMPRESE


